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non può non amare la musica

chi scrive versi: lo dice l’origine

o la consonanza - la comunanza

d’intenti, la logica

di svariate ragioni.

Lo dice da sempre Giovanni Raboni


                                              [19.9.04]


In questo modo avevo voluto ricordare la scomparsa, avvenuta sul far dell’autunno di tre anni fa, di uno dei maggiori poeti italiani del secondo Novecento, il milanese Giovanni Raboni, classe 1932, critico apprezzatissimo, pubblicista, direttore editoriale e di celebri collane in versi (almeno per Scheiwiller e Guanda), finissimo traduttore (Baudelaire e Proust), autore teatrale.


Nel 2005 il suo editore per eccellenza, Garzanti, aveva pubblicato, con la curatela di Andrea Cortellessa, una raccolta dei suoi interventi critici, la preziosissima La poesia che si fa. Cronaca e storia del Novecento poetico italiano. 1959-2004, da cui voglio riproporre la fondamentale citazione seguente (da un articolo apparso in originale sul «Corriere della sera»), poiché racchiude il nocciolo di quel che la poesia oggi deve essere e, per contrasto, di ciò che non può più essere.

L’idea della poesia come valore alto se non addirittura supremo, come sinonimo o emblema di nobiltà, di superiorità, d’eccellenza… Il problema è cosa si possa e si debba fare per sostituire questa ineffabile e del tutto inservibile astrazione con l’evidenza della poesia come bene reale, concretamente fruibile e godibile, come rimpiazzare il fantasma della poesia con la poesia in carne e ossa. Personalmente sono sempre per il metodo più sbrigativo: prendere il libro di un grande poeta, aprirlo e mettersi a leggerlo. Se non si è negati alla poesia (anche questo può succedere, e allora pazienza: anche per la poesia, come per la musica, occorre un orecchio naturale e non tutti ce l’hanno), a un certo punto funzionerà. Quelle parole, quei suoni, quel ritmo, quelle immagini cominceranno a produrre emozione e senso.

L’importante è essere ben convinti che la poesia non è né uno stato d’animo a priori né una condizione di privilegio né una realtà a parte né una realtà migliore. È un linguaggio: un linguaggio diverso da quello che usiamo per comunicare nella vita quotidiana e di gran lunga più ricco, più completo, più compiutamente umano; un linguaggio al tempo stesso accuratamente premeditato e profondamente involontario capace di connettere fra loro le cose che si vedono e quelle che non si vedono, di mettere in relazione ciò che sappiamo con ciò che non sappiamo.

Un ultimo, forse superfluo corollario: la poesia, in sé, non esiste – esiste soltanto, di volta in volta, e ogni volta inaudita, ogni volta imprevedibile e irrecusabile, ogni volta identica solo a se stessa, nelle parole dei poeti.

L’omaggio più significativo al poeta Giovanni Roboni è però il recente Meridiano, pubblicato con la cura (e l’affetto palpabile) di Rodolfo Zucco, ma in parte consistente organizzato da Raboni stesso: sua, almeno, l’intenzione di racchiudere nel volume anche alcuni significativi interventi critici, quali quelli contenuti nel celebre saggio Poesia degli anni Sessanta, o le prose di La fossa di Cherubino, che certamente spezzano, ma arricchendolo, il corpus poetico.

Quest’ultimo riporta le più celebri raccolte raboniane (escludendo solo le plaquettes poi ricomprese nelle opere maggiori), da Gesta Romanorum a Le case della Vetra, da Cadenza d’inganno a Nel grave sogno, da Canzonette mortali ai Versi guerrieri e amorosi, per completarsi con le pubblicazioni degli ultimi anni: Ogni terzo pensiero, Quare tristis, Barlumi di storia. Trovano però spazio nel Meridiano anche le due opere teatrali di Raboni, Rappresentazione della croce e Alcesti o La recita dell’esilio e la celebre versione dell’Antigone di Sofocle. Il volume si chiude con gli Ultimi versi già editi da Garzanti per volontà di Patrizia Valduga, grande poetessa e compagna di buona parte della vita di Raboni, e i Versi dispersi e d’occasione, almeno in parte inediti. Un’opera monumentale, come si nota anche dal numero complessivo di pagine del volume mondadoriano, che rende però giustizia ad una voce di altissimo valore poetico e civile, anzi, come nota Zanzotto nel testo introduttivo: «Raboni è uno dei pochissimi poeti degni di questo nome che si possono dire naturaliter poeti civili. Infatti le sue origini, anche se appaiono legate a un fondo religioso (…), si manifestano subito fortemente connesse a un’idea dell’impossibilità di agire nella solitudine. Tutto ricade nel campo di un’etica della responsabilità e del civismo, per quanto la ricchezza e la violenza “ingenua” dei sentimenti avviino l’espressione poetica verso un’idea etica per così dire inesorabile, anche se di fatto egli si dichiarò apertamente poeta civile solo negli ultimi anni». Una posizione, quella dell’impegno, che derivava a Raboni dai grandi padri della letteratura milanese, Parini e Manzoni e, attraverso il suo magistero (e, prima di lui, quello di Vittorio Sereni, naturalmente), è passata a quella «linea lombarda» che ha caratterizzato e caratterizza ancora oggi molta poesia italiana. 
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